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LETTERA AGLI EFESINI

CAPITOLO 1

Analisi del capitolo 1

v. 1-2 - Autore della lettera, quale compito svolge, perché può farlo, chi è il destinatario della lettera.

· «Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono in Efeso e ai fedeli in Cristo Gesù. Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signor Gesù Cristo» (1-2). 

· L’autore della lettera è Paolo. Il suo nome ebraico di nascita è Saulo che significa “chiedere” o “pregare”. Il suo nome romano è Paolo, che significa “piccolo”, “minuscolo”. Nome ricevuto, forse, per la sua cittadinanza romana (Atti 22:28). Il padre è giudeo ma cittadino romano di Tarso, città della Cilicia, ed è probabile che lo abbia chiamato anche Paolo di riflesso alla cittadinanza romana. Paolo, dunque, nasce a Tarso da genitori della tribù di Beniamino (Atti 21:39; Filippesi 3:4-5), è educato nella scuola di Gamaliele, noto insegnante fariseo del tempo (Atti 22:3; 5:34-39). Nello zelo per la religione ebraica, da lui praticata in buona fede e in buona coscienza, si attiva come uno dei primi e più feroci persecutori del Cristianesimo nascente. La sua attività da persecutore si manifesta, e resta indelebile, quando assiste da supervisore partecipe e attivo alla lapidazione di Stefano (Atti 7:57-58). Inoltre lo vediamo, anche in seguito, impegnato in tale opera persecutrice e distruttrice (Atti 22:4-5; 19-20). Dopo la conversione, Paolo si dispiace molto di ciò che ha fatto ai Cristiani e trova sempre occasione di mostrare il proprio rimorso e ravvedimento (1 Timoteo 1:12-14; 1 Corinzi 15:9; Galati 1:13, 22-24).

· Egli si dichiara apostolo e può esserlo con tutti i carismi di un inviato diretto di Cristo, perché ha «visto» il Signore e ha «udito» il suo messaggio direttamente, in conformità del fatto che per essere apostoli, testimoni di Cristo, bisogna averlo visto personalmente e aver udito da Lui direttamente, come lo è per i «dodici» (Atti 1:21-22; 1 Corinzi 9:1; 15:7-10).

· I destinatari della lettera sono indicati come i santi (aghioi) e i fedeli (pistoi) di Efeso. Sono queste due delle tante qualifiche attribuite ai Cristiani. «Santo», sta a indicare chi rinnovato nella mente per mezzo della Parola, è mentalmente (non fisicamente) appartato per servire Dio, nella condizione ottimale da non essere influenzato, infastidito o plagiato da attività pseudo religiosa o da pseudo cristiani (Romani 12:1-2). «Fedele» è per stabilire che è Cristiano chi resta fermo sui principi divini, stabiliti da Dio «una volta per sempre», senza ondeggiare a ogni vento di falsa dottrina (Efesini 4:11-15).

· I saluti iniziali stanno come una sorta di benedizioni che l’apostolo, mediante l’autorità conferitagli direttamente da Cristo, indirizza ai fratelli con l’intrinseca intenzione di coinvolgere tutti i Cristiani, di ogni tempo, in tali benedizioni. Quel «grazia» a voi e «pace» da Dio, è l’espressione del desiderio che essi, come tutti i Cristiani, possano ricevere il dono gratuito di Dio (grazia – caris) e per riceverlo possano stare in quella «pace» con Lui, che è la vera pace portata da Cristo (Giovanni 1:17; 14:27).

v. 3 - Le benedizioni spirituali, solo in Cristo.

· «Benedetto sia l'Iddio e Padre del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci ha benedetti d'ogni benedizione spirituale nei luoghi celesti in Cristo» (3).

· La lode a Dio è per riconoscere la sua grandezza (3-6), la sua bontà (7-10), la sua potenza (11-13), la sua benevolenza (14-20). In tutto ciò Egli ha provveduto molti beni spirituali. Per benedizioni spirituali s’intendono quei doni speciali di Dio che servono, non al corpo fisico per valorizzare l’uomo esteriormente, ma al “corpo interiore” al fine di farlo tornare all’immagine di Dio, che aveva perduto e farlo diventare della statura morale e spirituale di Cristo (Colossesi 3:10; Efesini 4:13).

· Il Dio benedetto offre a noi l’opportunità di ogni benedizione in Cristo Gesù (Galati 3:26-27). Sono benedizioni utili a elevare la creatura umana per porla su quel livello che Dio ha preparato e sullo stesso piano di com’è stata creata! Osserviamo alcune delle grandi benedizioni spirituali, che sono apertamente provabili nella Scrittura e a tutti accessibili: «elezione», «adozione», «figliolanza», «grazia», «sapienza», «conoscenza», «completa rivelazione», «redenzione», «remissione dei peccati», «salvezza», «eredità» e via dicendo. Le benedizioni spirituali possono essere ricevute solo essendo «in Cristo» e tutte hanno il loro “terminal” nei «luoghi celesti». Vale a dire che dal cielo scendono, perché servono al bene della nostra anima e vicinanza a Dio, e al cielo conducono chi da esse si fa coprire. Nessuna benedizione spirituale è ottenibile senza essere in relazione-comunione- pace con Dio, per mezzo di Cristo!

v. 4-6 - Elezione in Cristo prima della fondazione del mondo.  

· «Siccome in lui ci ha eletti, prima della fondazione del mondo, affinché fossimo santi e irreprensibili dinanzi a lui nell'amore, avendoci predestinati a essere adottati, per mezzo di Gesù Cristo, come suoi figliuoli, secondo il beneplacito della sua volontà: a lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha largita nell'amato suo» (4-6). 

· È stato pre-stabilito di poter essere adottati in Cristo. In Lui Dio ci ha eletti prima che il mondo fosse creato. Nella notte dei tempi Dio aveva già in Sé il proposito di salvezza in Cristo Gesù, e in «vista di Cristo», l’uomo è stato creato (Colossesi 1:15). Il piano di salvezza divino è adatto e accessibile a tutti. La salvezza è per l’uomo e l’uomo è per la salvezza. Dio ha scelto di salvare l’umanità, quindi ha dato la possibilità dell’elezione in modo globale, senza riguardi personali e senza usare distinzioni sociali, razziali, culturali. Ogni umana creatura è sullo stesso livello per il Signore. Solo che Egli ha posto la condizione e ha scelto di salvare i Cristiani. Dio non ha scelto di salvare solo i Giudei, sarebbe stato di parte; non ha scelto di salvare i Gentili, sarebbe stato ancora di parte. Ha scelto di salvare i Cristiani e l’imparzialità sta nel fatto che i Cristiani sono di Cristo, e Cristo è di Dio, quindi I Cristiani sono eletti a salvezza perché appartengono a Dio in Cristo Gesù. L’elezione dei Cristiani sta nel fatto che essi anche scelgono Dio e di servirlo. Sono persone che di propria volontà desiderano ubbidire, nascere di nuovo, essere adottati, appartenere alla famiglia divina, conformarsi al modello elettivo, cercare la santificazione, desiderare l’irreprensibilità. Tutto fatto in conformità della volontà di Dio! La scelta di Dio di salvare solo i Cristiani (Corpo di Cristo – Efesini 5:23), implica la scelta dell’uomo di accettare solo Cristo come Signore, e diventare Cristiano. In tal caso si può dire che Dio «ci ha eletto», perché noi abbiamo deciso di rispondere alla sua chiamata, cioè alla sua elezione che aveva deciso di fare, e ciò avviene nella Chiesa (Colossesi 1:22-23; Efesini 5:23, 27).

v. 7-10 - Redenzione e remissione dei peccati in Cristo.

· «Poiché in lui noi abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione de' peccati, secondo le ricchezze della sua grazia; della quale Egli è stato abbondante in verso noi, dandoci ogni sorta di sapienza e d’intelligenza, col farci conoscere il mistero della sua volontà, giusta il disegno benevolo che Egli aveva già prima in se stesso formato, per tradurlo in atto nella pienezza dei tempi, e che consiste nel raccogliere sotto un sol capo, in Cristo, tutte le cose: tanto quelle che son nei cieli, quanto quelle che son sopra la terra» (7-10).
· In Lui abbiamo la redenzione (7). È la liberazione tramite il pagamento del riscatto con il sangue di Cristo (Atti 20:28). Il riscatto si paga quando qualcuno è fatto prigioniero e il pagamento libera il prigioniero. L’uomo è schiavo del peccato e da solo non è in grado di rendersi libero (Giovanni 8:34). Con la redenzione diventiamo proprietà di Dio, sottratti dalla schiavitù del peccato (Romani 8:2). Cristo promette il pagamento del riscatto mediante il proprio sangue e l’uomo torna a essere libero (Giovanni 8:32).

· In Lui remissione dei peccati (7). Il perdono dei peccati reso secondo le ricchezze della sua grazia, implica che pagato il prezzo, il riscatto diventa possibile, e il reato perdonato è come se non fosse stato commesso. Quando di un prigioniero si annulla il debito con il pagamento, questi torna libero e la condanna è azzerata. Questo è il riscatto dei Cristiani (Isaia 43:25; Ebrei 10:17; Salmo 103:12; Michea 7:19). Schema per il riscatto: sangue (strumento) = remissione dei peccati (cancellazione colpa) = redenzione (riscatto avvenuto: 1 Corinzi 6:20; Colossesi 1:14).

· «Secondo le ricchezze della sua grazia … dandoci ogni sorta di sapienza e intelligenza» (8-9). Se l’uomo può ottenere il perdono dei peccati nel sangue di Cristo, se può essere redento, quindi riscattato per tornare proprietà di Dio, tutto è dovuto alla somma abbondanza della Sua grazia, fonte inesauribile di misericordia e benignità; abbondanza di grazia anche nel donarci la possibilità di «conoscere il mistero» della salvezza tramite la Sua sapienza e la Sua intelligenza. La redenzione, la remissione dei peccati nel sangue di Cristo, il sacrificio volontario di una vittima innocente sono cose (che erano mistero) talmente grandi e incomprensibili per noi, che non avremmo avuto modo di comprenderne il senso divino, se Dio non ci avesse messo a disposizione le Sue caratteristiche di sapienza e intelligenza. Pertanto non solo perdonati e riscattati, ma anche messi in condizione di conoscere il mistero, di capire tutti i lati della Sua grazia abbondante, della Sua misericordia e benignità.

· Questo disegno benevolo sarebbe stato attuato completamente nel periodo della pienezza dei tempi (10), e tutto sarebbe stato pienamente realizzato da Cristo e di conseguenza ogni cosa sarebbe stata raccolta sotto di Lui, unico Capo della Chiesa, il Quale ha diritto di gestire tutta l’autorità (legislativa, esecutiva, giuridica = come il nostro parlamento-governo-magistratura). In ragione di ciò Egli è il Restauratore dell’amicizia tra Dio e l’uomo; amicizia che il peccato continuamente spezza. Evidentemente, se questa è l’espressione della volontà di Dio per quei fratelli, sicuramente serpeggiava fra loro, l’idea di sopprimere la figura di Cristo e di esaltare le figure umane o angeliche, come si evince più chiaramente nella lettera ai Colossesi (2:18).

v. 11-14 - L’eredità per tutti è secondo il Consiglio della sua volontà.

· «In lui, dico, nel quale siamo stati fatti eredi, a ciò predestinati conforme al proposito di Colui che opera tutte le cose secondo il consiglio della propria volontà, affinché fossimo a lode della sua gloria, noi, che per i primi abbiamo sperato in Cristo. In lui voi pure, dopo aver udito la parola della verità, l'evangelo della vostra salvazione, in lui avendo creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è pegno della nostra eredità fino alla piena redenzione di quelli che Dio s'è acquistati, a lode della sua gloria». 

· In questi versi vediamo che nell’universale promessa di Dio, hanno trovato posto prima i noi (Ebrei, 11-12) e quindi i voi (pagani, 13-14). Se è vero, com’è vero che gli Ebrei convertiti sono stati i primi a sperare in Cristo, è anche chiaro che pure i pagani hanno a disposizione l’Evangelo, possono udire, credere, ricevere il suggello dello Spirito Santo e quindi avere l’eredità promessa. Tutto in conformità al proposito di Dio. Dio già vedeva come sarebbero andate le cose, prima ancora che fossero avvenute. Egli già vedeva la salvezza in Cristo per tutti, vedeva un solo popolo, la Sua Chiesa raccolta a fare la Sua volontà (Efesini 2:14-16; 3:10); già vedeva la Sua gloria nella Chiesa (Efesini 3:21); già vedeva il cambiamento, la santificazione, il rinnovamento della mente delle persone e il loro adeguamento al Vangelo (Ebrei 12:14; 2 Corinzi 5:17; Romani 12:1-2). Dio, nel suo proposito, già vedeva come i suoi figli sarebbero stati rinnovati, uniti, migliori, fedeli. Sapeva che molti avrebbero modificato il proprio assetto spirituale, cambiato le proprie attitudini, credenze, dottrine, modi di fare, usi, costumi, per adattarsi e conformarsi al Vangelo. E qui sta tutto il valore del sacrificio di Cristo! Ecco perché chi attua quel proposito che Dio ha sempre avuto, non può che meritarsi l’eredità. Perché è un figlio che non ha fatto fallire il piano di Dio; è un figlio che non ha reso vano il sacrificio di Cristo! Non può non ricevere considerazione, un tale figlio!
v. 15-19ª - La preghiera per ottenere sapienza, conoscenza, speranza, eredità.

· «Perciò anch'io avendo udito parlare della fede vostra nel Signor Gesù e del vostro amore per tutti i santi, non resto mai dal render grazie per voi, facendo di voi menzione nelle mie orazioni, affinché l'Iddio del Signor nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per la piena conoscenza di lui, ed illumini gli occhi del vostro cuore, affinché sappiate a quale speranza Egli v'abbia chiamati, qual sia la ricchezza della gloria della sua eredità nei santi, e qual sia verso noi che crediamo, l'immensità della sua potenza» (15-19a). 

· È evidente che quei Cristiani, destinatari della lettera, sono già abbastanza conformi al disegno di Dio, se Paolo ha udito parlare della loro fede e del loro amore. Essi stanno sulla strada giusta del progresso spirituale. Paolo s’interessa di far loro notare questo lato positivo della loro condizione. Anzi egli promette di pregare per rendere grazie a Dio di loro, della loro fede, del loro amore, della loro già avvenuta trasformazione. Tuttavia, pur riconoscendo loro dei meriti già acquisiti, Paolo, con delicatezza e discrezione fraterna, passa a dire che nelle preghiere sarà pronto a chiedere al Signore che dia loro delle benedizioni speciali: spirito di sapienza, di rivelazione, piena conoscenza, illuminazione agli occhi del cuore, per sapere esattamente a quale speranza sono stati chiamati, qual è esattamente l’abbondante gloria di Dio e quanto è immensa l’eredità promessa, nella somma della Sua potenza! È evidente, da queste frasi, che quei fratelli, pur avendo già fede e amore, erano incompleti; la richiesta di suddette benedizioni in preghiera è la prova lampante della loro immaturità: poca sapienza, scarsa rivelazione, conoscenza superficiale, poca luce di Dio agli occhi del cuore. Queste sono indubbiamente mancanze che non permettono una salutare crescita spirituale, e possono causare malattia e morte: abbandono della Verità e separazione da Dio! Esortazione a crescere, dunque! D’altro canto anche ai Colossesi Paolo rivolge la stessa preghiera esortativa. Forse il problema era generalizzato (Colossesi 1:9).

v. 19b-23 - La potenza di Dio è spiegata in Cristo, al Quale tutto è sottoposto.
· «La qual potente efficacia della sua forza Egli ha spiegata in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla propria destra ne' luoghi celesti, al di sopra di ogni principato e autorità e potestà e signoria, e d'ogni altro nome che si nomina non solo in questo mondo, ma anche in quello a venire. Ogni cosa Ei gli ha posta sotto ai piedi, e l'ha dato per capo supremo alla Chiesa, che è il corpo di lui, il compimento di colui che porta a compimento ogni cosa in tutti» (19b-23).

· In questa sezione è evidente la dichiarazione della potente efficacia della forza di Dio che è spiegata, chiarita, dimostrata pienamente nella persona di Cristo. La glorificazione di Cristo è definita in varie fasi: nella sua risurrezione, perché è seduto alla destra del Padre, nel dominio su tutte le cose, nella sovranità assoluta su tutte le potenze presenti e future, sulle potenze angeliche, sulle forze spirituali, sulle potestà e signorie; infine è stato fatto Capo assoluto, unico ed esclusivo della Chiesa, frutto della Sua predicazione, della Sua sofferenza e del Suo sacrificio. Chiesa, che è la sua pienezza, il completamento della Sua opera. C’è da chiedersi che cosa stavano pensando e credendo quei Cristiani, fondamentalmente, se sono informati su questioni dottrinali così profonde e rilevanti? Forse il loro Cristianesimo era, o stava diventando, un po’ superficiale! Tuttavia dobbiamo sempre ringraziare Dio, perché da queste loro lacune, anche noi abbiamo modo di imparare qual è la gloria di Dio nella Sua immensa forza e in quale modo è dimostrata la glorificazione di Cristo. Forse quei Cristiani (di Efeso, Colosse, Filippi e altre località), stavano un po’ sminuendo e declassando la figura di Cristo, se Paolo sente la necessità (nonostante le lodi iniziali) di esaltarne la Figura sia per gli Efesini (1:20-23); sia per i Colossesi (1:13-20); sia per i Filippesi (2:5-10); sia per tutti i Cristiani di ogni tempo ed epoca!


